Arcidiocesi di Milano

Ordinazioni presbiterali
Ez 34,11-16; Sal 39; Ef 3,8-12.14-19; Gv 6,27-36
Duomo di Milano, 13 giugno 2015
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

Eminenza, 
Eccellenze, 

Carissimi presbiteri e diaconi, 
Religiosi e religiose, 

Sorelle e fratelli in Cristo Gesù, 

Cari ordinandi,
l’Epistola apre l’orizzonte grandioso in cui si colloca il gesto che stiamo compiendo: a noi, gregge di Cristo, popolo santo del Padre, tempio dello Spirito «è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo» (Epistola, Ef 3,8). Cristiani del terzo millennio, anche noi, come l’Apostolo, siamo grati per aver incontrato il Signore Gesù ed essere stati chiamati a comunicare a tutti la Sua salvezza. Oggi il nostro cuore è particolarmente commosso e lieto per il dono di questi nuovi 17 presbiteri. 

Carissimi ordinandi, l’Arcivescovo, con l’intero presbiterio ed il popolo, si stringe intorno a voi, alle vostre famiglie, agli amici, alla comunità seminaristica, alle comunità di provenienza e a quelle che già vi vedono coinvolti pastoralmente: Rallegriamoci ed esultiamo (Canto iniziale, da Ap 19), mentre ringraziamo tutte queste realtà innalzando la nostra lode alla Santissima Trinità per questo regalo prezioso.
1. L’origine di ogni missione, infatti, può essere solo la gratitudine. Su questa base la Chiesa osa chiamarvi ad un impegno così radicale che non potete non percepire come del tutto sproporzionato. Ho detto: “la Chiesa osa chiamarvi”. Grande è la tentazione per noi presbiteri, nel concreto della nostra azione ecclesiale, di dimenticare questa verità proclamata dalla Lettera agli Efesini: solo insieme possiamo «annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo… affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio (Ef 3,8.10). Solo per mezzo della Chiesa! Solo insieme, mai come individui soli! 
Come non ridurre ad utopia impraticabile le ardue affermazioni del Santo Evangelo: «amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro» (Vangelo, Lc 6,27-30)… Parole ostiche alle orecchie di noi uomini postmoderni che per giunta sfociano nell’affermazione: «Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso» (Vangelo, Lc 6,36)? Se il testo di Luca si fosse fermato al «siate misericordiosi…» potremmo ancora ingenuamente pensare di farcela da soli, prima o poi. Invece alzando l’asticella del Suo invito fino a quel «come il Padre vostro», Egli ha ridotto in polvere ogni umana misura. «Come il Padre vostro è misericordioso», cioè secondo la misura di grazia che abbiamo ricevuto noi per primi. Come dice la sostanza del vostro motto, tutta la vostra vita, cari ordinandi, continuerà fino alla fine a scaturire dalla grazia che vi precede qui ed ora.

Gesù ha introdotto nei rapporti una modalità che esclude alla radice ogni presa di distanza da qualunque uomo per quanto abietta possa essere la sua situazione. Impariamo dai nostri fratelli cristiani perseguitati fino al martirio del sangue, impariamo dal loro perdono.
2. La liturgia dell’ordinazione ripete con insistenza la domanda al Signore perché tutta la vostra vita sia spesa «nel servizio del popolo di Dio» (Impegni degli eletti), «consacrando voi stessi a Dio insieme con lui [Gesù] per la salvezza di tutti gli uomini» (Impegni degli eletti).

Il profeta Ezechiele ha parole intense e commoventi per descrivere tale dedizione. Il Signore stesso come Pastore del Suo popolo dice di Sé: «Io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna (…) le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse (…) Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo (…) Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata» (Lettura, Ez 34,11-16). Quale conferma della pratica del bell’amore viene dalla nostra lunga tradizione! In questo momento volgiamo i nostri cuori a sant’Anatalo, ai primi santi vescovi milanesi, a sant’Ambrogio, a san Carlo, ai beati vescovi e presbiteri che in questi anni recenti hanno nobilitato, con religiosi e laici, la nostra Chiesa. 
La misura del ministero – ammesso che se ne possa parlare in questi termini – è il cuore di Dio stesso: senza confini, senza limiti, senza precondizioni! A Dio non basta dare, Egli vuole continuare a dare. 
3. Nella descrizione del Dio Pastore proposta da Ezechiele possiamo individuare due atteggiamenti assai concreti, particolarmente preziosi per il presente del ministero sacerdotale della nostra Chiesa ambrosiana.
In primo luogo il pastore raduna le pecore: Papa Francesco ha invitato i sacerdoti che ha consacrato quest’anno ad essere «ministri dell’unità nella Chiesa» (Omelia delle Ordinazioni, 26 aprile 2015). Adoperarsi per la comunione ecclesiale in Cristo generata dalla Trinità è compito essenziale del presbitero. Comunione con Dio, attraverso l’annuncio del Vangelo e la celebrazione dei santi misteri, che genera comunione effettiva tra i fratelli. Una comunione in cui ognuno cresce e matura secondo «l’ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità dell'amore di Cristo» (cfr. Epistola, Ef 3,18-19). La comunione domanda una stima previa ed esalta la fecondità della grazia di Cristo. Egli fa maturare i suoi discepoli secondo la pluriformità di stati di vita, di carismi, di compiti che attuano quell’unità della Chiesa che sola può convincere. Il pastore è colui che sempre raduna, che ha a cuore il cammino di ciascuno – coincida o meno con quello che lui ha in mente – perché ognuno possa essere personalmente fedele al disegno di Dio sulla sua vita. Per questo il pastore richiama tutti all’unità della fede e della comunione sacramentale. Poiché egli stesso si espone in prima persona nella sequela di quanto la Chiesa insegna, lo può proporre a tutti. Bando quindi, carissimi, al pregiudizio che indurisce il cuore, alla mormorazione che sempre divide, alla presunzione di conoscere la profondità dell’altro. Sono queste male erbe il cui fiore velenoso è il clericalismo che crea barriere di separazione e spegne l’ardore dell’annuncio. 
Il pastore, in secondo luogo, sulla base della decisione di percorrere tutte le vie dell’umano va in cerca delle pecore là dove esse si trovano. L’insistenza del Papa sulla “Chiesa in uscita” non può lasciarci tranquilli. Data la “mole” del lavoro che ci è chiesto potremmo ritenerci dispensati dall’“uscire” incontro agli uomini e alle donne nel loro vivere quotidiano. Il pastore, invece, va in cerca. Come? Non certo attraverso impossibili pretese di raggiungere tutti ad uno ad uno. Solo in comunione, preti, religiosi e laici, potranno costruire una solida rete di rapporti aperta alla libertà di tutti. A questo scopo deve crescere nella nostra Chiesa ambrosiana una diversa disposizione pratica, priva di pregiudiziali chiusure, nel rapporto tra comunità pastorali, parrocchie, decanati e zone e tutte le aggregazioni di fedeli (associazioni e movimenti) a carattere universale, nazionale e locale. Toccherà soprattutto a voi giovani generazioni di preti farsi carico dell’affascinante compito di far brillare nella nostra Chiesa la pluriformità nell’unità. È questo un contenuto decisivo di quella riforma del clero che abbiamo cominciato a porre in atto e che vi dovrà vedere coinvolti con assidua cordialità con l’ISMI. 
Accompagnare la comunità cristiana perché ogni fedele viva missionariamente il proprio ambiente è uno dei compiti che mi stanno più a cuore e che vi affido. Vivete la comunità spalancati a 360°. Siete ordinati ministri della Chiesa per sostenere la vita dei cristiani come “discepoli missionari”. Il confine della tua parrocchia non può essere fatto di muri, ma di ogni rapporto vissuto dal più lontano dei tuoi battezzati.
4. Cristo è il nostro centro affettivo: siamo chiamati a riconoscerLo e a sceglierLo ogni giorno. Solo se avremo fame di questo Pane vivo potremo saziare la fame del nostro fratello uomo. Perché questo avvenga è necessario quell’ordine di vita che fa spazio alla gratitudine come riconoscimento del dono di Cristo che ci precede (la preghiera: assidua dice il rituale!), all’esercizio del ministero che rende effettivo, senza risparmio, il dono di sé, e al necessario riposo che, lungi dal distrarre (di-vertere può essere il contrario di cum-vertere!), rinfranca tutto l’io.
5. Carissimi, vi auguro con tutto il cuore che col passare degli anni possiate ogni giorno di più rendervi conto «della ricchezza della gloria di Cristo» (Epistola, Ef 3,16). Vi affido, insieme a tutta la nostra Chiesa, alla potente intercessione di Santa Maria Nascente. Amen.
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